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INNI E STROFE 



l'mSEGIlUBIITO DEI CUT» MllE 
NEILA R. SCUOLA NORMALE FEMMIKItE 
DI CAMERINO 




Ln Scuota di Canto Corale pigi- 
le Alunne delle Scuole Normali, ha 
per iscopo d' ingentilire lo spirito, de- 
stare il senso estetico, e monile, as- 
sociando all' armonia nubili e generosi 
sentimenti. A conseguire questo risul- 
tato si sono scelte le seguenti poesia. 
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mti 

HORAII E PiTRIOniCI 



m. 1. 

Hingrasiaiaento a Dio. 
^• 

Grazie, o Dìo. ohe a me si^ìudestì 
L' ampia fonte de.' tuoi doni 1 
Sul mio labbro ogiior risuonì 
La canzou di tua bontà. 

Mi creasti a Te figliuolo 

Nella grazia e nell'amore, 
E mi chiami allo splendore 
Dell'eterna tua città. 

2. 

La mia voce, on! si svela 

' Il segreto d'armonia, 
fi' alzi a Te devota e pia 
Celebrando il tuo voler. 

Hè cogli ebbri ai confonda. 

Di cui suona audace il cauto, 
Ma r infiori il nome santo, 
Gbe a me brilla nel.pensier. 



2 

ni. «. 

iVo/i insuperbire pei doìii 
deli' ingegno. 

i. 

Se monte saguce 

Il Giflij mi diede 
Cile iMiiiilii vede 
Il l>^:llo e<i ii ver, ■ 

Sm-!ì nUi'i ii mio s^im-^o 

t'iii-ezziirli Hill! osi 
1/ miil;i.;e p.'iisiei". 

Più slreliii ragK.ritì 

Dio chiedi! ul murUIej 
Cui dato aveu l'aie 
i*er nlto aulir. 

Se a metip siibliuto 

Non drizzo il sua volo, 
Né leva dui suolo 
L' abbiello desir. 

W. 3. 

Silenzio nella Scuola. 
1. 

11 I) il 1 uda ■ 

* ! I 

Il silenzio «il Miimo e scuola 

Di sublimi vrri(iì. 
Nel silenzio m noi discende 

La parola del Signore. 

^el siieuzio il vago fiore 

Del sapere s[)uutc)'a. 
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i?. .. 

K<m \h mai 'vìiq iil min fcatelio 
Vieti il^[)iJLi dell' iiiltille[to 
Un improvvido mio detlo, 
E ad altr'ora ii serherò. 

EH in placida quiete 

TiiUo assorta ooì neusiero 
lu dell' utile e del veru 
Àll' atuplesBo volerò. 

M. 4. ■ 

Amore' dei Poveri e degli infelici, 
ì. 

Teuite, 0 mortali. 

Cui strugge il dolore, 

!o v' amo d' amore 

Che cgii.ilo umi li:,. 
ViMlulli noi si.im,,; 

iN.;l imr i\r.\ìa vila 

i'orghaiod aito 

Con sauia pietà. 

2. 

Venite, o mortrtli. 

Cui strugge il dolore, 
lo v'aniii d' amare 
Che eguale non . ha. ^ 

Sedetemi a lato.- 

La sauta parola 
Che iiinlce e eoosola 
Sul labbro mi ita. 
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ni. A. 



La Ricreazione. 

VeDite o compagne. 
Serene L'aspetto 
Versiamo dal pelto 
L' allegra oaazun. 

Si danzi si corra 

Con piede leggero, 
S' imiti il gaerrieru 
Iq finta tenzuH 

Meo bello, men puro 
Si jj'oiie il pincere 
Se prima il dovoru 
Compiuto oon è. 

Venite. 

N. S. 

■ Italia riiorla. 

Bulla ttalia, amate sponde 
Pnp vi torno a rivederj 
Trema il petto e si confondo 
L'alma oppressa dui piucer. 

Tua bellezza eoe di pianti 
Fonte amara oguor ti fu. 
Di stranieri e crudi amanti 
T' avea posta in servitù. 

Mai bugiarda e mal sicura 
La speranza fia del Re; 
U giardino di natura 
No, pà barbari non è. 
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La Carila. 



Per la Musica di RoisM- 

0 Garitade virtà del cor. 

Tu 1' uomo infervori di santo ardor: 

Tu raffratelli; e nei martir 

Consoli il [lovei'o (li;' suoi sospir. 
Itidio riveliisi salo pei' te; 

Tu ispiii ili iiiisoro (kl iien la fé. 

L' ulma u\u; acccndiisi ilei tuo fervor, 

SpLindu SLi^li unmiui dtviii fulgor. 
Allorché il iniintln Imi vnce udrà 

Ui {{uurra il IVeiiiilo si spugnerà; 

Ij' ira, r orgoglio fiau vinti allur 

Uu uu sacro viuaolo d' eterao amor. 

Dopo gli usatili. 

Viii!a è h prnv.i, il lermine 
Giuato è dei nuslri stuili, 
Oggi alla gii'ja schiudere 
Dubbiali! sorelle il cor. 

lu lieto suon sì eelebri 
Ija festa del lavoro. 
Concordi ognor all' opera. 
Concordi nei Irìinidi 

Oggi 

E^e i suoi premi il merito 
Oggi pel nostro esame. 
Plausi ed allori ottennero 
L' ingegno e la virtù,- 
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E tanta in IMa V Biiìnie 

Fiunima <Ì" niii'ii" s' accese. 
Che lìiidiè il COI' ci [lalpìti 
Non sarà spelta più. 

A voi che con si [H-iivvidu 
Cure Sì! noi vogiiali; 
Fiiflit! amuro^e e docili 

E di virtù pei tramitu 

Da voi per muti guidite 
Kà alti sessi ed opere 
Temprar la meute il cor. 



'La Generosità. 

S' io fossi damigella 

Signora d' un caslel 
Vorrei miititure iii sella 
A un rapido corsier. 
Vorrei vestire un iiiiiiito 
Stellato come li ulol. 
Caracollando intorno 
Per villo e per ciità. 
Farei stupir il mondo 
Per tanta nobiltà. 
Vorrei dovunque andassi 
Gettar r argento e 1' or. 
La geiiU; ^ij* inl^'i passi 
Semiiìerebhti i iiur. 

P«. iO. 
La Serenata. 

Cautiam, la notte è bruna, 
Cantiamo a ciel sereo. 
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Jl n 

A e, 

All' BllllB 




A C-uni nmir 
Dsiui'i .'il' 



il' 



A >hi lille 




l , J.lKlIn, ^> , 

Djli sollii^vo ^iiraiiiKi nil,. 
Le belleKKi; (ii l crealo. 
Gli astn. li mare, i fior del prato 
Danno mi palpito al tny;> cor. 

Come Àugel nella natura 
TroTo sol soave incanto, 
tome quello scherzo e canto 
E non sò che cosa è duol. 

Caiitiam 

N. «A 

La Campana della Sera. 

Silenzio fratelli 

Ritorna la sora, 
Del tempio In squilla 
Ci chiama a preghiui'ii; 
La fede ci hvvi^ì, 

Dii! (tiiolii ciinijninti 
l'i-oi-'hi.miri In pane - ' 



Ahi 
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Preghiamo per essi 
£ il Cielo clemente 
Ascolti la prece 
Che alsiamo fervente. 

- W.IS. 

Coro di Damigelle. 

neW opera Ruff Bla» di' Marclietli. 

Ctimponiamn 
lolrecciamo 

Mazzoliiii e glilHando il! fior. 
Ed in taiitu 
Un Eel cauli) 

Si levi dai labbri) ispiruto dui cor. 
Canto e fiorì 
Son tesori 

Che dal cielo ne manda il Signor. 

n.ts. 

Omaggio al Re ditalia. 

Tiva il Ke ebe Dio ci ha dato, 
Viva il Re del nostro amoi-e 
Il tua nome è i» ogni pettir. 
La cui fede è in ogni core. 

Se dei fiacchi egli è la spame 
Se dei forti il duce e^li è, 
Un sol grido alziamo insieme 
Viva Italia, evviva il Re. 

Tu non di compri eserdti 
Ti fai aostegno al tronoi 
Bastano a farci liberi 
Le nostre spade a Te. 
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ft. 14. 

Per l'Italia tornata indipendente. 

Su, m, fauctulle. 

Su, su cantiHRio; 

(Joh piede lìbero 
su daiiziiimo. 
L' Idra di sette teste 

U Itiilia a Kuma prosira 

L' empie tornati; iiif«ste 

l'reclude sili) straiiier. 
Or volgiamo ì nostri iiinuri 

KWa bella palria nostra; 

Ardui! solo i nostri cuori, 

Ardou sol per lui d' amor. 
Su, 3U, l'aueiulle ecc. 

15. 

Inno per lei fine 
dell' anno Scolastico. 

Come in lungo viaggio s'allieta 

Pellegriuo che fiuttge alla meta, 
E alld speme d uu tenero amplesso 
De suoi cari dischiude già il cor; 

Si dell' BDDo alla fine già presto 

A noi il gaudio traspare sul viso 
Non il gaudio d' un breve sorriso 
Uà si quello, che nasee d' amor. 
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Dulie matiri afTutluose 

. Kiioriiaiidn accelte al sei» 
Le lor kigrime pietose 
Tratte a lorza dal dolor 
Tergeremo col sereno 
Dolce affetto dell' amor 
£ dell' anno le vicende 

Quando ognuna aarrcrà. 
Quella madre che o' intende 
L'i letizia esulterà, 
mento alle fit;ieLi/,e il core all'aiTefto 
Le membra opisrusu cresecmmo al lavur; 
Le storie del prodi ci accrebber diletto 
Leggemmo poterai emularne il valor; 
Cbè nella famìglia un prode somiglia 
Chi ispira Bei figli ai patria i'aiuea'. 



La Bandiera Italiana- 

Della bandiera 

Gnida de' prodi 
Cantiam le lodi 
Col labbro e il cor; 

Ella è stendardo 

Glie a g'ioria invita 
Che a lutti addita 
L(! vie d' onor. 

Ui pace è segno 
Questi) vessillo 
S'ci sia tranquillo. 
Tranquilli eliam. 

Ma s' égli sventola 
E gaerra impone^ 
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Alla teozoDe 
Tutti corrìam. 
Della bandiera ecc. 

Santa bandiera 

Tu sei niaesfj-a 
Nella palestra 
Dì libertà. 

Tu.u« precedi. 
Ti Beeremo; 
In ogni eti 
Sacra t' avremo. 

£ua landa dì«e 

L' armi son pronte. 
La Patria l' onte 
Noa soffrirà. 

La croce insegnaci 

Gli averi, il sangue 
Oflrir, se langue 
La libertà. 
Candor dell' anima 
Il bianco udilita, 
11 verde invita 
Tutto a sperar. 

Il rosào inipòneei 
Fraterno amore. 
Concorde ardo re 
Nel bene opciir. 

Della baudiera 

ni. if. 

La Giove/Uù. 

Il mattino della vita 

Finge in rosa la nutura 



Desta in ogni creatura 
lio splendor di giovculù. 
Ogni noja al vogo as[)ello 

Vola fugge e si cunfondc. 
Ed al duolo sol risponde, 
Regna qui la gioviutù. 

Su canlìam, compagne liete 
I suoi pregi Q le virtù. 

H. 1§. 
La Musica. 
i. 

0 delta gioja iiiterpelre 
Soave, e del dolore 
Or dolce calma or turbine 
Sei del muriate al core; 
Tu del guerrier nel petto 
Accendi un foco d' ira; 
Al mesto che sospii-a 
Sei voce di pietà. 
^ 2. _ " 

OoniposseiUe, o musi a, 

[lai sugli all'etti impero; 
In regioii ijiù limpida 
Sollevi il mio pensiero, _ 
Dov'egti scorda i triboli 
Di questa valle oscura. 
Beve di luce pura 
La santa ilarità. 
3. 

Un regno senza limiti 
Il creator ti diede; 
Ta vivi in eirf fra gli Angeli, 
E sulla terra hai sede: 
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Suoni tra gli astri innamerì, 
E degli sugai uel canto, 
fievou tuo dolce incauto 
Le sdve e le città. 



In morte di una Giovinetta. 

E tu morivi, o tenera 

Nella stagioii d'amor,l_ 
Qual astro che dileguasi 
più ridente albor. 

Qiiaitto ci sembra orribile, 
Uuuuto ci (a tristezza 
La morte ia gìoviuezza, 
La bara ia verde etàl 

O Donzellette, o Vergini, 
Ohe le piangete accanto^ 
Ineomiaoiate un caato 
ly attUsiau pietà. 

E tu morivi, o misera, 

0 cara al nostro cor. 
Spargetela di lagrime 
Spargetela di fior. 

Bella a cui pria sorridere 
Fè mostra la forUina: 
Ma colla falce brona 
La stiinse ed a^bìaccìò. 

E le compose un talamo 
Sol rìgido feretro, 
E con funereo metro 
Le pompe celebrò. 

Dioi che dolor che spasimo 
La madre suo piti. 
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. Quando UD addio ù gelido, 

Quaodo i) corteggio ndi. 
Che la rapia dal limite 

Della paterna culla. 

Ahi! povera fanciulla 

Più aou dovea tornar! 
0 Madre, ìli bruucio agli Angeli 

Andò la tua diletta 

Sposo più dolce aspetta. 

Altro più lieto aitar. 
E già salia la candida 

Nel tempio dell' amor. 

Dove non è che giubilo, 

Dove non è dolor. 

H. 

Cara di Donne 

- Era sleila dei rnnttlno - 
Neie Opera il CiummeiUa del M.° S. VercadaiitA. 

Era stella del mattiu 

Tanto bella e impallidì. 
Parea rosa di giardin 
Si vezzosa, ed appassì. 

Puro giglio sull' albore 
Chi ti fa languir essi f 
Al sarrìso eir «ra nata 
Del destin più'InsÌDgtuer; 

La sua vita rìserbata 
A un elìso di piacer, 
E segreto, fier dolore 
Ya struggendo i suoi bei dì. 
Chi sa forse gìovÌQ cor 

Tutto a te brillò e «pari. 
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Orasione Domenicale. 

0 Padre nostra ^ 
Che sei uei cieli; 
SaotìGcato 

Sia il tuo gran nome; 
Venga it tuo regao. 

Quaggiù siccome 

Iq ciel sia l'atto 

11 tuo voler. 
Oggi il bramato 

Fune ci dona, 

E al nostro cieci» 

Fallir perdona; 
Né lìa che possa 

De' tuoi fedeli 

Tentata e vinta 

L'alma cader 
£ co» aia. ' 



L' addio agli sludi. 

Che lieto giorno per noi risplendel 
Che sbietta gioja o^inwda il pelivi 
De' DDstrì padn nd earo aspetto 
Brilla un sorriso pieno d'amor. 

AIGn l'ambito premia ci attende 
Delle gentili nostre fatiche: 
Cosi festoso le bionde spiche 
Giammai uonjuiete l' agricoltor. 
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2. 

Pe* dolci campi dell' uuverso. 

Della aoìeoza pel vasto rogao 
La fatfalletts del nostro in^eg 
Ardilameote discìolse il voi. 

Dell' A ligliieri nel maschio verso 
Vigor novello trovò la mente, 
E in cor s' accese più ibrlemeii 
1! santo afletto del patrio sol. 
3. 

Or dagli studi riposeremo 

Fra il dolce riso dolio iialurn, 
E dentro all' alma serena e pura 
N' udrem 1' arcana voce fedel. 

Cosi del sole quando il supremo 

Ragghio s' asconde, cessano l' opro. 
Ed allo sguardo dell' uom discopre 
^ Novelli u^oodi I' azznro cieL 

n- sa. 

Coro di Schiam Ebrei. 

- Va pensierfl suil ali liorolo - 
Neil' Opera Nuòuccodonusor del fi.' 11. Verdi 

Ya pensiero sull' ali dorate. 

\a ti posa SUI clivi sui colli 
Ove olezzano tepide e molli 
L'aure dolci del suolo natali 

Del Giordano le rive saluta. 

Di Siouue le torri atterrate 

Oh I mia patria si bella e penlats 1 
Oh 1 memoranza si cara e fatai 1 

Arpa d' or dei fatidici vali 

Perchè muta dal salice pèndi? 
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Le memorie nel pcitu riiccciiHi, 
Ci fuvclla del tem[)i) clic l'^t ! 
Ohi simile di Solima ai full 

Traghi _UQ suono di ci'iido lamento, 
0 t'ispiri il Signore un coniiaiilu 
Che ne infonda ul patire virtù. 

m. SA. 

Ària con Coro. 

- Dolce zefBrOj il seconda - 
Seti' Opera ta Favoriia del Doniitlti^ 

Silenzio 1 è puro i| mar, sereno è l' aere. 
Il biittello qui s' avanza. 
Lo dirig^ la speranza 
Dolee zemro il seconda. 
Lieve spira in sulla vela 
Finché il tragga a questa spondn 
L' amoroso suo destin. 
Ed al giunger tuo disvela 
Qnoslo snwlo n Tur più grato 
li sospiro prol'umafo 
Degli urancl c geUomin. 

W. SA. 

Imo 

Noi Siam donzelle tenere, 

Siam nuove fra i mortali. 

Ha fiori, ha d' oro l' ali 

Ha gloria I' avvenir. 
No che speranza vana 

Questa non è, sorulle; 

A noi benigne stello 

Felici dì largir. . 
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iNoì ciiUdine libere 

Fri) li» popol di risorEi 
IHudri sa rem di forti, 
Qnai le sparUne un dì. 

Tra virtuosi stLiili 

Tru «liscipline beliti 
Cresciani crpsciflm sorelle, 
La Ic^ge or vuol così. 

Che vai se umili c povere? 
Se di feminineo sesso ? 
A liilte hit Iddio eoiicesso 
Mente iiitelkito, e cor. 

Lodiamo Iddio possente. 

Lodiamo il Ke, o sorelle. 
Non li' i^iiuraoza aucelle 
Cresciute al pulrio ouor. 

!V. S«. 

L' Orfanella. 
i. 

Aiij^ullelto. che or t annidi 

Dui mio iiume ui sidl.i sponda. 
Tu I llf-ii de ti 1 „mJi 
La slHgioii. cUc è si ijiocuLida. 

Era mi tempo aiich io vivaee 
b cantava in titoli d amore. 
Ma il mio labbro. ora si tace 
Reso muto^er dolor. 

Fra le frotidi e tra 1 erbette 
fu salfelh lietamente. 
Or do monti all' ardue vette 
Drizzi it volo arditamente. 
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ì- Il t 1 

Colle omichu 111 mezzo ai liur. 
Or nnchiudo nel cuor mio 
Ua tesoro di dulur. 
3. 

Si tesoro. È il [iiiu dolore 

1 r I J 

Mi rieiu|ni! tulio ii cure. 
Ma noi strazia, ne gli e grave 
Deh piuttosto traccia pria 
Ogui battito del cuore. 
Gbe s' acquieti 1' alma mm 
Neil' oblio del dolor. 
i. 

Più non vedo, mamma bella. 
Quel tuo riso benedetto. 
Più non odo la l;ivtìl!a 
U 1 ! 1 1 n ti 

Q 1 I I i 



Col mio duolo il tuo dolor. 

Tu vediasli all.i mia culla 

Come 11,1 iu.iriol del tìiifnor 
Da bauibii,;i da funciulla 
Mi creasti cou aEtmr 

Me lelice < Me beata I 

La delizia del tuo cuor; 

Or son sola Sconsolala 

Sono figlia del dolor. 
6. 

Veggo accanto al rocnlariì 

bempre voto ijucllo scnnuo. 
Pur talora ancor mi jiai'c 
Ah t ma no... è un triste inganno, 




Digilizsd by GoOglC 



Sì mi par che sorrideate 
La m' invilì tutto amor; 
É uu ingaono della meiife 
Che raddoppia il mio dolor. 

Aiiffellctto. deh ! mi nresin 
11 II I [f 
U I ili) 
De' miei moiili siillfi r.^ftfr: 

Là dall'alto più >doce 

Salirà alla madre alior 
Su nel ciclo la min vonc 
Resa fioca dal dolor. 
8. 

Mamma mia. deh 1 id ciel mi chioma 
Fa che assida a te d' accanto. 
Del mio cor l'ardentft hrama 
UiLc!ei'assi atlor soltanto. 

Rivedrò l-mnala (acch 

Uiiello sHiiiirdo i)i..|i d' amore 
bui tuo sen. fra le ttia braccia 
Atra ùae ti mio dolor. 

Dott. BAG41TÌ. 



// Xarinajo. 

Io son nato io riva ai mare 

Son cresciuto in mezzo all' acqua 
Dio m'ha fatto n navicare 
Altra surl« a ine non piactjue. 
U mio letto mi/Jalc, 
, La mia tomba in mare avrò. 
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Amore agli Operai ed ai CotUadini. 

Son sacre le stille 

Che bagnali la fronte 
Dei forte che il paae. 
Che gli agi ci dona: 
Non hn cosi helle 

Sull' aurea corotia 
Le perle e le gemme 
Lo stemma d' qq conte. 
La mano callosa 

Cile in lotta sublime 
Fa serva al sho impero 
L' avversa natura, 
É pura di njacelitc, 

Non froda, uon fura - 
Il giusto, ed il fiacco 
Non batte ed opprini& 
Chi col lavoro fecondo 
Fa ricco il suol natio. 
Utile a tutto il mondo 
É caro all' uomo e B Dio. 
A lui la Croce d' oro 
ni la nostra età: 
quella del lavoro 
La vera nobiltà. 

I*. 8». 

// Buon Operaio. 

81 caoH, sì cantif 

Se rade è il mesUers 
E schietta la ^oja 
Del povero artiere. 
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Un aspra lo cinge 
Ili sigilli c^ilGiia, 
Ma [' alma ù serena, 
Ma liliuro il cuf. 

Fintili; 111)11 gli manca 
Salute e lavoro 
IVoii altro tesoro 
Duniaiida al Signor. 

Clio vai la corona 

t)i Duca e di Conte 
Se sotto il suo peso 
V incurva ia Iroute? 

Che importi] il nitrito 
Di cento corsieri 
Se ai vostri origlieri 
8' asside il dolor? 

Oh meglio dell'oro 

IVell' arche nminuechiato 
È il |iaii guadagnato 
Col viisi.i'o sodor. 

Ua lepida serra 

Un sailiu di brezza 
Vi iVaiige \i atterra; 
Koi quercie cresciute 

Sull' erta del monte 

Stendiamo la fronte 
Dei venti al furor. • 

Salute e lavoro. 

Non altro tesoro - 
Cerchiamo al Signor. 
N. »e. 
Passeggiata Pei Monti. 
1. 

Lo zaino alle spelle 
In mano il bqston, 
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Empieitdu la valle 
D'^iillcg™ 

Dei tresco nialtin; 
C'iruf-'gio ! moviamo 
ì'v.r i' us\ivo cammìu. 



Col (gaudio liei cor, . 
E l' y|ji'e ammiriamo 
Che fece il SigHorj 
E poi riimovati . 
Le membra e il 
Ai compiti usali 
Fla bello seder. 

3. 

lietle i torrenti 
Si seiitoii muggir, 
E piene d' armeuU 
Le selve stormir^ '. 
E I' ampia caseata 
SpnniaDdo cader 



Del raggio primier. 

Què UD lago che il rìso ' 
Kigette de) eie). 
Là miri diviso 
Pei prati ua ruscel;.' 
E 1' alpe romita 
Del rozzo pastor, 
V il latte t' invita 
Co! mille sopor. 

Ppì vedi all' istante 
La scena' fuggir. 



Movi; 
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Novello seiubianle 

La terra vestir. 
Natura s' asconde 
Id manto d' orror, 
Senz' ombra di froiide 
Senz'erba i>è fior. 

E giù dalle rupi 

Pei fosclii vallon 
DiiTondonsi i cupi 
Muggili del tuuii. 
Ma rapido il vento 
RimeDa il seren. 
Di gemme e d' argento 
Rifulge il terren. 

Tocchiamo animosi, 
Ma cauti il cigolio»; 
Per poco riposi 
Il allegra canzon. 
£ il guardo novella 
Bellezza vedrà. 
Antiche castello. 
Villaggi e città, 
s. 

E industre una gente. 
Che i forti ?udor 
Converte possente 
Ib jnne.^d in or; 
E ifxpo le gravi 
Fatiche soffrir, ' 
Nel' Ietto degli avi 
Tien ricca a morir. 
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